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Lectio della domenica   28   giugno  2026 

 
Domenica  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
               Matteo  10,  37  -  42 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, infondi in noi la sapienza e la forza del tuo Spirito, perché, seguendo Cristo sulla via della 
croce, siamo pronti a donare la nostra vita per manifestare al mondo la tua presenza d'amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua 
morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, 
come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 
sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli 
morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi 
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  6,  3  -  4,  8  -  11 
● La lettera di san Paolo ai Romani ci fa riflettere sul Battesimo. Questo Sacramento, spesso 
ricevuto nell'inconsapevolezza, ci ha reso accoglienza della Trinità stessa, Tempio santo di Dio, 
sua casa e dimora. Anche qui abbiamo a che fare con l'ospitalità, la più solenne e importante per 
la nostra vita. 
Questa "ospitalità" operata dal Sacramento, richiede poi una adesione nella vita, una scelta. Il 
battezzato, infatti, immerso nella morte di Cristo, muore al peccato, è reso una persona nuova, in 
grado di camminare in una vita nuova. Le conseguenze battesimali pertanto sono esistenziali, 
rendono il cristiano un discepolo di Cristo, che nella vita concreta sceglie di accoglierLo, di 
seguirLo sulla via aperta e tracciata da Lui. 
 

● Questo brano fa parte della sezione teologica della lettera ai Romani. In esso l'Apostolo, dopo 
aver parlato della giustificazione che viene dalla fede e non dall'osservanza della Legge, ci ricorda 
il nesso tra la morte di Cristo e il nostro battesimo. Con questo sacramento partecipiamo anche noi 
al mistero di morte e di risurrezione. Questo brano ben si adatta alla celebrazione dei battesimi 
durante la Veglia Pasquale. 
 
● Fratelli,3 non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella 
sua morte? 
Nel capitolo precedente Paolo aveva affermato che dove aveva abbondato il peccato, là aveva 
sovrabbondato anche la grazia, che rende nuovi coloro che raggiunge. Nei primi due versetti di 
questo capitolo sesto procede con delle argomentazioni per assurdo in modo da mettere in 
maggiore evidenza il suo pensiero. Egli si chiede: allora dobbiamo restare nel peccato, così che la 
grazia possa abbondare su di noi? E si risponde: no perché chi è morto al peccato non può più 
vivere in esso! Continua dunque con il versetto 3. Chi è stato battezzato in Cristo Gesù è stato 
battezzato nella sua morte, cioè grazie a questo sacramento è morto ed è risorto con Lui. Non 
possiamo più dunque vivere nel peccato perché siamo rinati a una vita nuova, libera dal peccato. 
 
● 4 Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come 
Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo 
camminare in una vita nuova. 
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Il battesimo con la sua immersione nell'acqua simboleggia lo sprofondare nella morte, la sepoltura. 
Ma nel suo riemergere indica la risurrezione. Come Cristo è risorto dai morti, è uscito dalla tomba, 
così anche noi siamo usciti da una condizione di morte e di ristrettezze. Possiamo camminare in 
una vita nuova. 
 
● 5 Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a 
somiglianza della sua risurrezione. 
C'è un parallelismo stretto tra la morte di Cristo e la nostra, tra la sua risurrezione e la nostra. 
Grazie a Lui possiamo partecipare della vittoria sulla morte. 
 
● 6 Lo sappiamo: l'uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso 
inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 
C'è una parte di noi, l'uomo vecchio, che era schiavo del peccato, delle passioni, di situazioni per 
niente degne del nostro essere figli di Dio. Questo uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo, è 
morto sulla croce. In questo modo le inclinazioni del nostro corpo che ci portavano al male e al 
peccato sono state neutralizzate. Il corpo che porta al peccato è morto e non ci rende più schiavi 
del peccato. Resta però il corpo che porta alla vita, quello che è risorto con Cristo e ci permette di 
compiere opere di bene e di mantenere la nostra dignità di figli di Dio. 
 
● 7 Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. 
Come i morti dunque siamo liberi dal peccato. Ma non perché non abbiamo più un corpo per 
muoverci, per decidere e agire, ma perché la nostra risurrezione ci ha permesso di rinunciare al 
peccato. 
 
● 8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui. 
Questa vita nuova che ci viene donata nel battesimo ha due valenze: una al presente, la libertà dal 
peccato e dalle opere di morte, e una futura: la partecipazione alla vita di Cristo, nella sua gloria, 
alla fine dei tempi. 
Cristo non muore più perché ha sconfitto la morte ed essa non ha più potere su di lui. Anche noi in 
lui abbiamo sconfitto la morte. La nostra morte corporale resterà il passaggio dalla vita terrena alla 
vita in pienezza che Lui vuole condividere con noi. 
10 Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 
Questa sua morte gli ha permesso di sconfiggere la morte. Ormai non muore più, vive per Dio. 
11 Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 
Allo stesso modo dunque, anche noi dobbiamo considerarci morti al peccato e viventi in Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  10,  37  -  42 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; 
chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, 
non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria 
vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi 
ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi 
accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un 
discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  10,  37  -  42 
● Non si sa quale esigenza irrita di più ascoltando questo Vangelo: se l’abbandono totale dei 
legami familiari o il grado di amore chiesto dal Signore. Le parole di Gesù ci provocano fino allo 
scandalo. Il Signore non ci appare sotto un’altra luce agli occhi della nostra anima? Noi sappiamo 
che egli è comprensivo, sensibile e dolce. E soprattutto, speriamo che egli alleggerirà il fardello 
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della nostra vita. Sorpresi, persino spaventati, indietreggiamo interiormente, e cerchiamo - 
sentendoci più minacciati che conquistati da questo Vangelo - di difenderci con la fuga. 
Certo, il nostro cammino di fede ci ha fatto scoprire il Signore come il buon Pastore, che “ad acque 
tranquille ci conduce” (Sal 24,2). Come un Padre, la cui “grazia è nel cielo e la cui fedeltà fino alle 
nubi” (Sal 37,6). Soltanto una cecità spirituale ci impedirebbe di vedere il minimo segno dell’amore 
di Dio nella nostra vita: nella sicurezza familiare, nella salute del corpo e dell’anima, nella 
consolazione interiore di fronte ai colpi del destino e negli inattesi avvenimenti felici di ogni giorno. 
È per questo che cerchiamo la presenza del Signore e ci mettiamo al suo seguito. 
Ma egli ci fa resistenza quando vogliamo mescolare i nostri interessi personali con la nostra 
relazione di amicizia. Quando separiamo i doni ricevuti da Colui che ce li dona, per costruire un 
piccolo mondo egoista alle sue spalle. Noi siamo allora vittime di una illusione, poiché la salvezza 
e il pieno compimento si trovano soltanto in lui. Perciò egli si erge contro l’egoismo tinto di 
religiosità, e vuole difenderci dagli inganni e dagli errori. Le sue esigenze, così irritanti, mirano al 
nostro sommo bene: egli vorrebbe rimanere il fondamento del nostro essere e delle nostre 
aspirazioni. Colui la cui vita è interamente centrata in Cristo manifesta anche la presenza di Cristo 
in mezzo ai suoi fratelli. E ciò che vale per il Signore vale anche per l’inviato: accogliere il 
forestiero, dissetare colui che ha sete, il rispetto dell’apostolo verso il messaggero. Costui ha una 
famiglia tra i fratelli e le sorelle in Cristo (cf. Mt 12,50). 
 
● Possediamo soltanto ciò che doniamo agli altri 
Chi ama la propria famiglia più di me, non è degno di me. Ma allora chi è degno di te, Signore, 
della tua altissima pretesa? Padre madre fratello figlia... sono le persone a me più care, 
indispensabili per vivere davvero. Sono loro che ogni giorno mi spingono ad essere vero, 
autentico, a diventare il meglio di ciò che posso diventare. Ma la sua non è una competizione di 
emozioni, da cui sa che non uscirebbe vincitore se non presso pochi eroi, o santi o profeti dal 
cuore in fiamme. Eppure lo sappiamo che nessuno coincide con il cerchio della sua famiglia. 
Anche già per unirsi a colei che ama, l'uomo lascerà il padre e la madre! 
Il Vangelo, croce e pasqua, un'eternità di luce, non si spiegano interessandosi solo della famiglia, 
e neppure una storia di giustizia, un mondo in pace. Bisogna rompere il piccolo perimetro e far 
entrare volti e nomi nel cerchio del proprio sangue, generare diversamente vita e futuro; staccarsi, 
perdere, spezzare l'eterna ripetizione di ciò che è già stato. Chi avrà perduto, troverà. Perdere la 
vita, non significa farsi uccidere: una vita si perde solo come si perde un tesoro, donandola. Noi 
possediamo, veramente, solo ciò che abbiamo donato ad altri. Come la donna di Sunem della 
prima lettura, che d'impulso dona al profeta Eliseo piccole porzioni di vita, piccole cose: un letto, un 
tavolo, una sedia, una lampada, e riceverà in cambio una vita intera, un figlio, insieme al coraggio 
del futuro. 
Risento l'eco delle parole di Gesù: Chi avrà perduto la sua vita per causa mia la troverà. Gesù 
parla di una causa per cui vivere, che vale più della stessa vita. E Lui, che l'ha perduta per la 
causa dell'uomo, l'ha ritrovata. Infatti il vero dramma dei viventi è non avere niente e nessuno per 
cui valga la pena mettere in gioco e spendere la propria vita. E a noi, spaventati dall'impegno di 
dare vita e di seguire una causa che valga più di noi stessi, Gesù aggiunge una frase dolcissima: 
chi avrà dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca non perderà il premio. Croce e acqua, il dare 
tutto e il dare quasi niente. 
I due estremi di uno stesso movimento, un gesto vivo, significato da quell'aggettivo così 
evangelico: fresca! L'acqua, fresca dev'essere! Vale a dire procurata e conservata con cura, 
l'acqua migliore che hai, acqua affettuosa, bella, con dentro l'eco del cuore. La vita nell'acqua: 
stupenda pedagogia di Cristo, secondo cui non c'è. nulla di troppo piccolo per chi vuol bene. Dove 
amare non equivale ad emozionarsi o a tremare per una creatura, ma si traduce con l'altro verbo 
sempre di corsa, semplice e concreto, fattivo, urgente di mani limpide e allegre come acqua fresca: 
il verbo dare. 
 
● Chi dona con il cuore rende ricca la sua vita 
Chi ama padre o madre, figlio o figlia più di me, non è degno di me. Una pretesa che sembra 
disumana, a cozzare con la bellezza e la forza degli affetti, che sono la prima felicità di questa vita, 
la cosa più vicina all'assoluto, quaggiù tra noi. Gesù non illude mai, vuole risposte meditate, 
mature e libere. Non insegna nè il disamore, nè una nuova gerarchia di emozioni. Non sottrae 
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amori al cuore affamato dell'uomo, aggiunge invece un "di più", non limitazione ma potenziamento. 
Ci nutre di sconfinamenti. Come se dicesse: Tu sai quanto è bello dare e ricevere amore, quanto 
contano gli affetti dei tuoi cari per poter star bene, ebbene io posso offrirti qualcosa di ancora più 
bello. 
Ci ricorda che per creare la nuova architettura del mondo occorre una passione forte almeno 
quanto quella della famiglia. E’ in gioco l'umanità nuova. E così è stato fin dal principio: per questo 
l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna (Gen 2,24). Abbandono, per la 
fecondità. Padre e madre "amati di meno", lasciati per un'altra esistenza, è la legge della vita che 
cresce, si moltiplica e nulla arresta. Seconda esigenza: chi non prende la propria croce e non mi 
segue. Prima di tutto non identifichiamo, non confondiamo croce con sofferenza. Gesù non vuole 
che passiamo la vita a soffrire, non desidera crocifissi al suo seguito: uomini, donne, bambini, 
anziani, tutti inchiodati alle proprie croci. Vuole che seguiamo le sue orme, andando come lui di 
casa in casa, di volto in volto, di accoglienza in accoglienza, toccando piaghe e spezzando pane. 
Gente che sappia voler bene, senza mezze misure, senza contare, fino in fondo. 
Chi perde la propria vita, la trova. Gioco verbale tra perdere e trovare, un paradosso vitale che è 
per sei volte sulla bocca di Gesù. Capiamo: perdere non significa lasciarsi sfuggire la vita o 
smarrirsi, bensì dare via, attivamente. Come si fa con un dono, con un tesoro speso goccia a 
goccia. 
Alla fine, la nostra vita è ricca solo di ciò che abbiamo donato a qualcuno. Per quanto piccolo: chi 
avrà dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca, non perderà la ricompensa. Quale? Dio non 
ricompensa con cose. Dio non può dare nulla di meno di se stesso. Ricompensa  Lui. 
Un bicchiere d'acqua, un niente che anche il più povero può offrire. Ma c'è un colpo d'ala, proprio 
di Gesù: acqua fresca deve essere, buona per la grande calura, l'acqua migliore che hai, quasi 
un'acqua affettuosa, con dentro l'eco del cuore. Dare la vita, dare un bicchiere d'acqua fresca, 
riassume la straordinaria pedagogia di Cristo. Il Vangelo è nella Croce, ma tutto il Vangelo è anche 
in un bicchiere d'acqua fresca. Con dentro il cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa, partecipe della missione profetica di Cristo: animata dallo Spirito Santo, 
indichi con franchezza le vie della verità e dell’amore. Preghiamo ? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: ravvivando la grazia dell’Ordinazione, siano gioiosi 
annunciatori della parola di vita. Preghiamo ? 
- Per i governanti: con integrità e saggezza operino scelte a favore dell’autentico bene comune, 
della giustizia e della pace. Preghiamo ? 
- Per coloro che sono provati dalla malattia e da qualsiasi genere di tribolazione: trovino 
consolazione nelle amorevoli premure dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per noi tutti: docili allo Spirito possiamo crescere nella conoscenza del mistero di Cristo, mite e 
umile di cuore, ed esprimerla nella carità. Preghiamo ? 
- "O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità" .Nella colletta si 
parla di luce e tenebre: viviamo per perseguire dei valori personali oppure cerchiamo di realizzare 
quelli che ci aiutano a vivere in conformità al Vangelo? Quali sono questi valori? 
- Che cosa ci motiva nell'accoglienza e nella testimonianza verso gli altri? Cosa ci guadagniamo? 
Se e quale ricompensa ci aspettiamo? 
- Quali sono le caratteristiche dell' "uomo vecchio" che deve morire in me, in modo che io sia libero 
di vivere la vita nuova che Cristo mi ha donato con la sua morte e risurrezione? 
- Ho mai visto il mio battesimo come dono di una vita nuova? 
- Come posso riconoscerla e viverla giorno dopo giorno? 
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8) Preghiera : Salmo  88 
Canterò per sempre l’amore del Signore. 
 
Canterò in eterno l’amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 
 
Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte. 
Perché del Signore è il nostro scudo, 
il nostro re, del Santo d’Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, che hai promesso beni invisibili a coloro che accolgono la tua parola, illumina i nostri cuori 
perché sappiamo conoscere e realizzare ciò che ti e� gradito. 
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Lectio del lunedì   29  giugno  2026 

 
Lunedì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Pietro e Paolo Apostoli 
Lectio :   2  Lettera a Timoteo  4,  6 - 8.  17 - 18 
             Matteo  16,  13  -  19 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che allieti i tuoi figli con la solennità dei santi Pietro e Paolo, fa' che la tua Chiesa segua 
sempre l'insegnamento degli apostoli dai quali ha ricevuto il primo annunzio della fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Lettera a Timoteo  4,  6 - 8.  17 - 18 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. 
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 
Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel 
giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l'annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. 
Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei 
secoli dei secoli. Amen. 
 
3) Commento 3  su 2  Lettera a Timoteo  4,  6 - 8.  17 - 18 
● La chiesa mette insieme oggi in un'unica festa i due più grandi personaggi delle origini cristiane, 
S.Pietro e S.Paolo, entrambi di stirpe giudaica, ebrei come Gesù. 
Pietro, soprannominato Cefa da Gesù... capo degli apostoli, su di lui, come abbiamo sentito si 
edifica la chiesa... 
Se rileggessimo tutti i passi dei vangeli che lo riguardano scopriremmo un personaggio focoso, 
sanguigno, sincero, spontaneo, capace di grandi slanci di amicizia, ma anche un uomo debole... 
tutti ci ricordiamo che la notte in cui Gesù viene arrestato - e malgrado la predizione del maestro - 
Pietro per tre volte lo rinnega... 
Potremmo riassumere la sua vita con una frase-messaggio: "la tua debolezza non importa". 
Paolo, prima fariseo e persecutore della chiesa nascente, poi, dopo il misterioso incontro con 
Cristo sulla via di Damasco, missionario e fondatore di decine di comunità cristiane nel mondo 
greco, per primo ha il coraggio di proclamare che per ottenere il perdono e la salvezza da Dio non 
è necessario diventare prima ebrei, con la circoncisione e le pratiche della legge giudaica, ma che 
a giustificare l'uomo, a renderlo giusto davanti a Dio, è unicamente la sua fede in Gesù Cristo 
morto e risorto. Potremmo riassumere la sua vita con una frase-messaggio: "il tuo passato non 
conta". 
Di fronte alla vita di questi due santi, possiamo toccare con mano che nella vita cristiana non 
importa la debolezza dell'uomo, la sua incapacità a compiere qualcosa di buono, e nemmeno 
conta il passato con il suo carico di male compiuto, ciò che conta è la confessione di fede, il 
professare come fa Pietro di fronte a Gesù: tu sei il Cristo il figlio del Dio vivente. Appena lo 
facciamo, cioè diciamo con convinzione a Gesù tu sei il Cristo, il salvatore, scopriamo, come 
Pietro, la grandezza del progetto che Dio ha con ciascuno di noi: tu sei Pietro, tu diventi saldo in 
me, su di te io edifico la chiesa, e qualunque cosa succeda, il male non prevarrà mai su di te. 
Una simile confessione di fede la troviamo anche in Paolo, che una volta arriva a dire: "non sono 
più io che vivo, Cristo vive in me... Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, 
l'angoscia, la persecuzione, la fame, il pericolo, la spada?... in tutte queste cose noi stravinciamo 
per virtù di colui che ci ha amati". Non conta perciò ciò che sei stato, non c'è peccato così grande 
che non possa essere perdonato: il vangelo, la grande buona notizia è che Dio ci ha amati per 
primo, e mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 
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*Perché la tradizione della chiesa fin dall'antichità ha messo insieme questi due santi in un'unica 
festa? Non era meglio, vista la loro importanza, prevedere due feste, distinte durante l'anno, in 
modo da onorare convenientemente ognuno di loro separatamente? 
Lo Spirito Santo ha sicuramente suggerito invece di tenere uniti i due grandi personaggi in 
un'unica festa per presentare l'unità della chiesa, l'unità nella diversità... oggi è la festa della 
diversità che trova in Cristo il punto di convergenza e di unità. 
I due si sono conosciuti, si sono incontrati più volte, hanno dialogato, senza avere sempre la 
stessa opinione, anzi, a volte si sono scontrati su questioni importanti, decisive... non hanno detto, 
come a volte si dice, per amore del quieto vivere: "tutto va bene"... no, la chiesa non ha bisogno di 
persone fatte con lo stampino, che la pensino tutti allo stesso modo, ma ha bisogno di credenti che 
sappiano mettere in gioco i loro doni e ciascuno la ricchezza della propria diversità. Ma, come per 
Pietro e Paolo, decisivo è essere uniti nella stessa fede e nello stesso amore fraterno, che sono 
stati pronti a testimoniare fino a dare la vita. 
Non per niente sono stati uniti anche nel martirio, che entrambi subiscono a Roma, Pietro 
crocifisso sul colle vaticano... 
Paolo decapitato alle tre fontane... 
Il loro sangue versato per testimoniare la loro fede e il loro amore a Cristo, è stato seme per milioni 
di Cristiani, a Roma e nel mondo. 
 
● Questo è uno dei brani autobiografici di Paolo più significativi. Si tratta del suo commiato dal caro 
figlio Timoteo. Si avvicina infatti il momento in cui verrà ucciso per la sua fede in Cristo e per la sua 
predicazione. È un discorso di addio: partendo dalla situazione presente di separazione fa una 
retrospettiva sul suo passato. Si saltano alcuni versetti che ricordano le persone che hanno 
abbandonato Paolo e quelle invece che sono rimaste con lui, e riporta le frasi che riguardano le 
sue ultime vicende giudiziarie di Paolo. Nella solennità che Paolo condivide con Pietro il brano è 
più che azzeccato poiché traccia un bilancio di tutta la sua attività a servizio del Signore. 
 
● Figlio mio, 6 io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa 
vita. 
Utilizzando dei simboli religiosi Paolo interpreta la propria morte come una liturgia, una cerimonia 
di sacrificio, come quella che veniva fatta con i vegetali e gli animali nel tempio di Gerusalemme. 
Egli si offre in sacrificio al Signore con piena consapevolezza. Egli è un martire e la sua morte ha 
valore di sacrificio espiatorio. 
 
● 7 Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 
Getta uno sguardo al suo passato e si trova contento di ciò che ha compiuto. Come un bravo 
soldato è stato fedele nella lotta, come un prestante atleta è arrivato fino in fondo nella sua corsa. 
Ma la cosa più importante è che ha mantenuto la fede in Dio. Si presenta come modello di quelle 
virtù che in 1Tm 6,12 e 2Tm 2,5 aveva indicato a Timoteo. 
 
● 8 Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in 
quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione. 
Ora lo sguardo si volge al futuro, al podio e al premio che riceverà per essere stato un valente 
guerriero/sportivo: la corona di rami di alloro o di sempreverde intrecciati. La corona per l'ambiente 
greco-ellenistico era simbolo di onore, gioia, immortalità e trionfo. La specificazione corona di 
giustizia aggiunge a questo simbolo un valore teologico, non tanto un merito dell'atleta, ma la 
giustizia di Dio che lo ha reso giusto. E' una corona che attende tutti coloro che si sono impegnati 
senza riserve per collaborare al suo progetto di salvezza. I cristiani sono qui definiti come coloro 
che vivono nell'attesa della gloriosa manifestazione del Signore. Sono innamorati di Lui e restano 
in continua attea del suo apparire come Signore della storia. 
 
● 16 Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei 
loro confronti, non se ne tenga conto. 17 Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, 
perché io potessi portare a compimento l'annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e 
così fui liberato dalla bocca del leone. 
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Paolo si presenta qui come il giusto perseguitato e abbandonato da tutti. Appare però lo stesso 
sereno e non vuole che coloro che lo hanno lasciato siano condannati per il loro comportamento. 
Paolo infatti aveva accanto a sé il Signore e questo lo ha aiutato a fare sì che anche la sua 
prigionia e la sua condanna diventassero un annuncio efficace del Vangelo. Non è chiaro a chi si 
riferisca Paolo parlando della bocca del leone. Probabilmente si riferisce a tutta la sua 
predicazione e alle volte in cui il Signore lo ha liberato da quanti mettevano in dubbio le sue parole 
e tentavano di sminuire la forza del Vangelo. 
 
● 18 Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria 
nei secoli dei secoli. Amen. 
Il discorso di addio di Paolo termina con una professione di fede che sembra una formula liturgica. 
Non ha alcun dubbio che il Signore lo porterà con sé nel suo regno, dopo la sofferenza della 
morte. Dio solo è regno di gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  16,  13  -  19 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose 
Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io 
a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  16,  13  -  19 
● Per capire l'azione e insieme la bellezza della narrazione del Vangelo, bisogna considerare il suo 
sfondo geografico. Cesarea di Filippo si estendeva ai piedi del monte Ermon. Una delle grotte era 
dedicata al dio Pan e alle ninfe. Sulla sommità di una rupe, Erode aveva fatto costruire un tempio 
in onore di Cesare Augusto, mentre Filippo, suo figlio, aveva ingrandito questa località dandole il 
nome di Cesarea. Venerare un idolo e un uomo dagli Ebrei era considerato un'opera satanica, e 
perciò la grotta era considerata l'ingresso del regno di Satana: l'inferno. Ci si aspettava che, un 
giorno o l'altro, gli abissi infernali scuotessero questa rupe e inghiottissero il tempio sacrilego. In 
questo luogo spaventoso, si svolse un dialogo fra Gesù, il Figlio del Dio vivente, e Simone, il figlio 
di Giona. Gesù parla di un'altra pietra sulla quale edificherà un altro tempio, la Chiesa di Dio. 
Nessuna potenza infernale potrà mai prevalere su di essa. Simone, in quanto responsabile e 
guardiano, ne riceve le chiavi, e così il potere di legare e di sciogliere, cioè l'autorità 
dell'insegnamento e il governo della Chiesa. Grazie a ciò, Simone ne è diventato la pietra visibile, 
che assicura alla Chiesa ordine, unità e forza. La Chiesa non potrà essere vinta né da Satana né 
dalla morte, poiché Cristo vive ed opera in essa. Ogni papa è il Pietro della propria epoca. 
 
● «Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del 
Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue 
te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.».» (Mt 16,15-18) - 
Come vivere questa Parola? 
Gesù cambia a Simone, figlio di Giona, il nome e nel nuovo nome - Pietro - si trova indicata la sua 
missione, quello che sarà chiamato a fare: diventare pietra sulla quale potrà edificare la Chiesa. 
Ma non perché è bravo, intelligente," né carne, né sangue te lo hanno rivelato" (Mt16,17) ma 
perché "il Padre glielo ha ri-velato" (Mt16,17). Anche Saulo si renderà conto che quando si 
intercetta Gesù, la vita cambia completamente e passerà da Saulo a Paolo, cioè "piccolo", perché 
"Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo 
nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me." 
(Gal 2,19b-20). Entrambi con il loro amore appassionato e senza riserve per Gesù hanno messo la 
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loro vita a servizio dei fratelli: Pietro nel ministero dell'autorità a servizio della comunione e 
dell'unità e Paolo nell'ascolto attento dello Spirito che apre continuamente frontiere e cammini per 
l'annuncio del Vangelo. Pietro e Paolo due ruoli diversi nella vita della Chiesa, ma vissuti nella 
comunione e nella complementarietà. Il Signore entrando nella nostra vita ci mette a disposizione 
degli altri, ognuno per il nome che si porta, ma perché questo servizio possa rimanere segno del 
nostro amore appassionato a Cristo, deve avere la dimensione della comunione, della sinodalità e 
della complementarietà. 
Ti preghiamo oggi Signore per Papa Francesco. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Evangelii Gaudium) : «La Chiesa "in uscita" è una Chiesa con le 
porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il 
mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da 
parte l'ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare 
chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le 
porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà.» 
 
● Quelle chiavi che aprono le porte belle di Dio 
Gesù interroga i suoi, quasi per un sondaggio d'opinione: La gente, chi dice che io sia? L'opinione 
della gente è bella e incompleta: Dicono che sei un profeta! Una creatura di fuoco e di luce, come 
Elia o il Battista; che sei bocca di Dio e bocca dei poveri. 
Ma Gesù non è semplicemente un profeta di ieri che ritorna, fosse pure il più grande. Bisogna 
cercare ancora: Ma voi, chi dite che io sia? Prima di tutto c'è un «ma voi», in opposizione a ciò che 
dice la gente. Voi non accontentatevi di ciò che sentite dire. Più che offrire risposte, Gesù fornisce 
domande; non dà lezioni, conduce con delicatezza a cercare dentro. E in questo appare come un 
maestro dell'esistenza, ci vuole tutti pensatori e poeti della vita; non indottrina nessuno, stimola 
risposte. E così, feconda nascite. 
Pietro risponde: Tu sei il Figlio del Dio vivente. Sei il figlio, vuol dire «tu porti Dio qui, fra noi. Tu fai 
vedere e toccare Dio, il Vivente che fa vivere. Sei il suo volto, il suo braccio, il suo progetto, la sua 
bocca, il suo cuore». 
Provo anch'io a rispondere: Tu sei per me crocifisso amore, l'unico che non inganna. Tu sei 
disarmato amore, che non si impone, che mai è entrato nei palazzi dei potenti se non da 
prigioniero. Tu sei vincente amore. 
Pasqua è la prova che la violenza non è padrona della storia e del cuore, che l'amore è più forte. 
Oggi o in un terzo giorno, che forse non è per domani ma che certamente verrà, perché «la luce è 
sempre più forte del buio» (papa Francesco). Tu sei indissolubile amore. «Nulla mai, né vita né 
morte, né angeli né demoni, nulla mai né tempo né eternità, nulla mai ci separerà dall'amore» 
(Rom 8,38). Nulla, mai: due parole totali, assolute, perfette: mai separati. Poi i due simboli: a te 
darò le chiavi; tu sei roccia. Pietro, e secondo la tradizione i suoi successori, sono roccia per la 
Chiesa nella misura in cui continuano ad annunciare: Cristo è il Figlio del Dio vivente. Sono roccia 
per l'intera umanità se ripetono senza stancarsi che Dio è amore; che Cristo è vivo, vivo tesoro per 
l'intera umanità. 
Essere roccia, parola di Gesù che si estende a ogni discepolo: sulla tua pietra viva edificherò la 
mia casa. A tutti è detto: ciò che legherai sulla terra... i legami che intreccerai, le persone che 
unirai alla tua vita, le ritroverai per sempre. Ciò che scioglierai sulla terra: tutti i nodi, i grovigli, i 
blocchi che scioglierai, coloro ai quali tu darai libertà e respiro, avranno da Dio libertà per sempre e 
respiro nei cieli. Tutti i credenti possono e devono essere roccia e chiave: roccia che dà appoggio 
e sicurezza alla vita d'altri; chiave che apre le porte belle di Dio, le porte della vita intensa e 
generosa. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa non mostri al mondo soltanto le rughe di un'organizzazione terrena, ma lasci 
intravedere una comunità operosa di discepoli fedeli al Signore Gesù. Preghiamo ? 
- Per il Papa, perché sappia aprirsi all'azione dello Spirito al fine di essere pastore e guida della 
Chiesa che Gesù gli ha affidato. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani sappiano incarnare la logica del vangelo, vivendo con sobrietà e aderendo ai 
valori della carità, dell'unità, della responsabilità. Preghiamo ? 
- Per i battezzati che oggi sono privi del sostegno della fede, perché incontrino cristiani veri e 
credibili, innamorati di Gesù Cristo, che li richiamino alla possibilità di una autentica conversione. 
Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perché rimanga unita anche quando la croce ferisce e prova la fede, 
testimoniando l'amore per il Signore anche nelle difficoltà. Preghiamo ? 
- Posso dire che anche io sto combattendo la buona battaglia, sto correndo la corsa della fede? 
- Sto attendendo con amore la manifestazione di Gesù, non solo alla fine dei tempi, ma anche 
nella mia vita quotidiana? 
- Come è il mio atteggiamento verso coloro che mi hanno lasciato solo/a nelle difficoltà? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  33 
Il Signore mi ha liberato da ogni paura. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
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Lectio del martedì  30  giugno  2026 

 
Martedì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Libro di Amos  3,  1 - 8;  4,  11 - 12 
             Matteo  8,  23  -  27 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  dal Libro di Amos  3,  1 - 8;  4,  11 - 12 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d'Israele, e riguardo a tutta la 
stirpe che ho fatto salire dall'Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò 
io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi 
d'accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un 
grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, 
senza che vi sia un'esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? 
Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città 
una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver 
rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha 
parlato: chi non profeterà? Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate 
come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 
Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all'incontro con il tuo Dio, o 
Israele! 
 
3) Commento 5  su Libro di Amos  3,  1 - 8;  4,  11 - 12 
● In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà?  (Amos 3, 7-8) -  
Come vivere questa Parola? 
Regalità, sacerdozio e profezia: sono questi i doni del nostro battesimo. La consacrazione a Dio ci 
regala questa condizione. La liturgia di oggi sottolinea il dono della profezia. L'essere profeti 
concede un'intimità particolare con Dio, che consegna ai profeti i suoi desideri più reconditi, quelli 
legati al "non ancora" della storia, della vita. I profeti partecipano del piano di Dio, lo conoscono e 
devono fare di tutto perché questo possa essere conosciuto, amato, compiuto dall'umanità, nel 
tempo. 
L'intimità contrassegna questa dimensione: la conoscenza data dalla frequentazione quotidiana di 
Dio fa sì che non solo la fede, ma anche la fiducia in lui, continua, spicciola, cresca. La pagina del 
vangelo di oggi ne è un po' una prova. Quella tempesta improvvisa mette alla prova gli apostoli. La 
fiducia in Dio permette di vedere oltre le evidenze del momento. La tempesta che arriva non 
oscura la visione in speranza di quello che seguirà. E fa vivere per quello. 
Signore, che non sia la paura, l'opportunismo a trattenere la nostra parola di speranza. Anche 
quando questa debba passare per la denuncia. Rendici profeti coraggiosi in un mondo che invoca 
verità, giustizia e a volte muore dietro meschinità e iniquità. 
Ecco la voce di un teologo Rino Cozza : Il momento presente richiede di passare dalle opere alle 
sfide e di accogliere in particolare le povertà invisibili a cui nessuno risponde. Per rimanere fedeli 
agli appelli del Vangelo, bisogna uscire... 
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● La seconda parte del libro di Amos, che va dal cap. 3 al cap. 6, è caratterizzata da cinque 
discorsi che, introdotti dalla locuzione «Ascoltate questa parola che il Signore pronuncia contro di 
voi, o figli d'Israele», servono per spiegare le ragioni del giudizio di Dio, e conseguentemente 
vengono denunciate la colpa presente (l'ingiustizia) e la colpa passata di Israele (nonostante i vari 
ammonimenti il popolo non è tornato a Dio); parla inoltre del peccato e della punizione futura che 
spetta ad Israele. 
Nel primo brano Dio rinnova il ricordo della predilezione per Israele come un'ovvia conseguenza 
del castigo che gli spetta; si specifica appunto che solo con Israele si è manifestata la rivelazione 
divina («Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra...») e che questo è fonte non solo di 
privilegi, ma anche di doveri, che se non adempiuti portano inevitabilmente al castigo («..perciò vi 
farò scontare tutte le vostre colpe»).  
Continua così con una serie di esempi su alcuni accadimenti e le loro ovvie conseguenze: il leone 
ruggisce quando ha una preda, l’uccello che va nella trappola attirato da un'esca, altrimenti non vi 
entrerebbe, la trappola che scatta se qualcuno ci è caduto, altrimenti non scatta, un segnale di 
allarme che serve ad allertare il popolo. 
Improvvisamente ed inaspettatamente, però, si manifesta la misericordia del Signore che allerta 
sempre il suo popolo rivelando i suoi piani attraverso i suoi servitori, i profeti, affinché la punizione 
sia educativa e non semplicemente repressiva. Per questo, al cap. 4 versetto 11, Dio paragona 
Israele a Sodoma e Gomorra, distrutte senza perdono, asserendo poi di aver salvato Israele come 
un tizzone strappato ad un incendio (e quindi non completamente distrutto), riferendosi alla 
schiavitù d’Egitto dalla quale li ha tratti in salvo e che citava in versetti precedenti, ma ciò 
nonostante Israele non è stato capace di restare fedele a Dio. Perciò attraverso il profeta Amos, 
Israele deve prepararsi all’incontro con il Suo Signore. Dio dovrà rinnovare la purificazione del 
popolo attraverso i patimenti.  
La predicazione di Amos, tutta concentrata nella promozione di una maggiore equità all’interno 
della società israelita dell’VIlI sec. a.C., cosa dice a noi a distanza di tanti secoli? 
Il profeta sente la necessità di parlare, non tanto per sé, bensì per il bene del popolo, a scapito 
della propria sorte: «quanto a noi, non possiamo non parlare delle cose che abbiamo viste e udite» 
(At 4,20). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  8,  23  -  27 
In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un 
grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si 
accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: 
«Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande 
bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli 
obbediscono?». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  8,  23  -  27 
● La Chiesa, comunità dei discepoli di Gesù, ha provato fin dal suo inizio la verità dell'incarnazione 
del nostro Salvatore, immerso nel fondo del mare biblico, simbolo di tutte le forze che ci 
combattono, dove dobbiamo avanzare noi che lo seguiamo. 
Qui si spiega ogni enigma, anche quello del dolore e della morte. 
Qui noi proviamo e siamo il simbolo della potenza del Signore risuscitato. Di qui, il nostro annuncio 
di Gesù diventa fecondo: Via, Verità e Vita. 
A partire dalla nostra ammirazione per la sua sovranità, la nostra fede crescerà e nel cuore degli 
uomini nascerà l'ansiosa domanda: "Chi è Gesù?". 
 
● <<Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare 
una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva>>. 
Segui Gesù, ti metti in gioco, fai delle scelte, sali su una barca, cominciano i problemi, e lui dorme. 
Questa sensazione è quella che tante volte proviamo nella nostra vita. Infatti, finché le tempeste 
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nascono dai nostri peccati non c’è molto da meravigliarsi, ma quando esse accadono mentre si 
cerca di seguire Gesù allora uno si domanda il perché, e molte volte ne resta scandalizzato. 
La nostra preghiera però deve essere capace di penetrare anche un simile buio, e il suggerimento 
dei discepoli di oggi sembra essenziale: <<Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: 
“Salvaci, Signore, siamo perduti!”>>. 
Ma come si può dire  di essere perduti se Gesù è con te? Ma quello che tante volte esprimiamo 
nella nostra fede è il bisogno di dire quello che sentiamo più ancora di quello che sappiamo. Infatti, 
con la testa sappiamo che Gesù c’è ma la sensazione che sentiamo è quella di sperimentarlo 
addormentato, indifferente, inutile rispetto ai problemi. <<Ed egli disse loro: “Perché avete paura, 
uomini di poca fede?” Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia>>. 
Avere paura e lasciare che la paura decida al posto nostro sono due cose diverse. Avere paura è 
umano, lasciare invece che la paura decida al posto nostro è il chiaro segno della nostra 
incredulità. Ecco perché san Paolo a un certo punto dice ad alta voce ciò che la nostra fede 
dovrebbe ricordarci: <<Chi ci separerà dunque dall’ amore di Cristo? Forse la tribolazione, 
l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la  spada? Ma in tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né 
vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né 
alcun ‘altra creatura potrà mai separarci dal? amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore>> (Rm 
8,35-39). 
 
● " Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande 
sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono 
a lui e lo svegliarono, dicendo: "Salvaci, Signore, siamo perduti!". Ed egli disse loro: "Perché avete 
paura, gente di poca fede?". Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, 
pieni di stupore, dicevano: "Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?". (Mt 
8,23-27) - Come vivere questa Parola? 
Paura e fiducia sono due sentimenti presenti nel nostro cuore. La paura blocca, la fiducia fa 
camminare. Se cresce l'una, cala l'altra e viceversa. La prima viene dalla coscienza del limite e 
conta su ciò che noi possiamo, la seconda viene dalla conoscenza che Dio ci è Padre e conta su 
ciò che Lui può. 
Il limite appoggiato sulla fiducia è il luogo della fede, il luogo dell'abbandono. Noi gridiamo: 
"salvaci"; tocchiamo il fondo del nostro essere creatura e veniamo liberati dal nostro volerci salvare 
da soli. Gesù ha dormito per noi e si è risvegliato per noi, per rimetterci al nostro posto! In Gesù 
Risorto, in Lui che si risveglia, è vinta la nostra paura e ci è riconsegnata la nostra vera identità. 
Liberaci Signore dalla pretesa di volerci salvare da soli! Perdona le nostre piccinerie e donaci il 
cuore dei martiri che hanno saputo amarTi dimenticando se stessi! Il Tuo Spirito ricolmi della Tua 
Presenza e della Tua forza il cuore dei martiri di oggi! 
Ecco la voce di un testimone John Kennedy (NELLE TUE MANI, O DIO ) : "Mi abbandono, o Dio, 
nelle tue mani, gira e rigira quest'argilla, come creta nelle mani del vasaio. Dalle una forma e poi 
spezzala, se vuoi. Domanda, ordina, che cosa vuoi che io faccia? Innalzato, umiliato, perseguitato, 
incompreso, calunniato, sconsolato, sofferente, inutile a tutto, non mi resta che dire, sull'esempio 
di tua madre: "Sia fatto di me secondo la tua parola". Dammi l'amore per eccellenza, l'amore della 
croce, ma non delle croci eroiche che potrebbero nutrire l'amor proprio, ma di quelle croci volgari 
che purtroppo porto con ripugnanza...Di quelle croci che si incontrano ogni giorno nella 
contraddizione, nell'insuccesso, nei falsi giudizi, nella freddezza, nel rifiuto e nel disprezzo degli 
altri, nel malessere e nei difetti del corpo, nelle tenebre della mente e nel silenzio e aridità del 
cuore. Allora solamente tu saprai che ti amo, anche se non lo saprò io, ma questo mi basta." 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perché la Chiesa, sempre rinnovata dalla potenza creatrice di Dio, veda nelle prove e nelle 
difficoltà l'occasione per rafforzare la propria fede nel Cristo risorto. Preghiamo ? 
- Perché il Signore converta il cuore degli uomini e fermi il braccio dei violenti che sconvolgono la 
convivenza delle nostre città. Preghiamo ? 
- Perché colui che domina la furia del vento e del mare, porti tranquillità e pace nel cuore di chi 
vive incapace di amore e di perdono. Preghiamo ? 
- Perché la nostra pigrizia nel seguire fedelmente il Signore, ottenga ogni giorno la sua 
misericordia che ci invita a conoscerlo e ad amarlo sempre di più. Preghiamo ? 
- Perché l'eucaristia, presenza reale del Cristo tra i suoi, divenga il grido della nostra povertà e del 
nostro bisogno di salvezza. Preghiamo ? 
- Per chi, con generosità, annuncia Cristo Salvatore. Preghiamo ? 
- Per chi da tempo attende un segno dal cielo. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  5 
Guidami, Signore, nella tua giustizia. 
 
Tu non sei un Dio che gode del male, 
non è tuo ospite il malvagio; 
gli stolti non resistono al tuo sguardo. 
 
Tu hai in odio tutti i malfattori, 
tu distruggi chi dice menzogne. 
Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta. 
 
Io, invece, per il tuo grande amore, 
entro nella tua casa; 
mi prostro verso il tuo tempio santo 
nel tuo timore. 
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Lectio del mercoledì   1  luglio  2026 

 
Mercoledì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Amos  5,  14 - 15.  21 - 24   
           Matteo  8,  28  -  34   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
 
 
2) Lettura :  Amos  5,  14 - 15.  21 - 24 
Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e solo così il Signore, Dio degli eserciti, sarà con 
voi, come voi dite. Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, 
Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe. «Io detesto, respingo le vostre feste solenni e 
non gradisco le vostre riunioni sacre; anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre 
offerte, e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. Lontano da me il frastuono dei 
vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! 
Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne». 
 
3) Commento 7  su  Amos  5,  14 - 15.  21 - 24 
● Versetti di speranza che hanno come punto di partenza la conversione del cuore, una 
conversione personale prima ancora che del  popolo. Ciascuno di noi  è invitato a cercare il bene 
se vuole vivere, se vuole che Dio sia effettivamente in e con lui, con noi. Il profeta ci chiede 
qualcosa in più, ci dice che siamo chiamati ad odiare il male ed amare il bene, quindi l'azione si 
sposta da un “fare” (il bene) ad un “essere” (buoni), e forse così il “Dio degli eserciti” avrà pietà di 
noi.  
Il “forse” nella luce del Cristo, è un “essere certi nella fede” che Dio ci ottiene il perdono, ma solo in 
Colui che ha preso su di sé il peccato del mondo. Al tempo di Amos, la venuta del Cristo era 
ancora profezia, un'attesa.  
Un'attesa che doveva diventare sequela del cammino che Dio aveva tracciato per il suo popolo, 
nella Legge e nei Profeti. Dice infatti al versetto 24: «piuttosto scorra.. il diritto e la giustizia..», non 
le manifestazioni esterne ipocrite in celebrazioni fastose o canti, per quanto armoniosi, piuttosto si 
accordi il cuore e la mente al progetto di Dio, esplicitato nella Legge (diritto) e nell’azione 
conseguente (giustizia). Senza diritto e giustizia nessun culto è gradito a Dio. Israele celebra Dio, 
ma non si accorge che Dio non è presente alla festa. L'assenza di Dio rende il culto inefficace, 
inutile e Israele è solo apparentemente vivo. Solo diritto e giustizia per Amos e per tutti gli altri 
profeti non sono fini che determinano la condotta, bensì prima di tutto doni di Dio che Israele può 
valorizzare e promuovere o invece ostacolare, anzi perfino «alterare, sovvertire, cambiare», così 
Israele può sperare di riconquistare la benevolenza divina, solo così gli uomini possono sperare in 
un mondo più umano, seguendo le indicazioni di Colui che l’umanità ha creato.  
Concludiamo con le parole di San Paolo, che ben chiarisce quale deve essere l'orientamento 
verso la verità: «Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 
sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e 
conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare 
le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze 
e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è 
paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di 
rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  non gode 
dell'ingiustizia, ma si compiace della verità» (1Cor 13, 1-6). 
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● «Scorra piuttosto il diritto come acqua e la giustizia come un torrente perenne!». 
È ciò che Dio si aspetta da Israele, non come un grosso sforzo o un’impresa eccezionale bensì 
come l’espressione naturale della fede del suo popolo. "Diritto e giustizia" per Amos e per tutti gli 
altri profeti non sono fini che determinano la condotta, bensì prima di tutto doni di Dio che Israele 
può valorizzare e promuovere o invece ostacolare, anzi perfino "alterare, sovvertire, cambiare" 
(5,7; 6,12). L'esercizio di tali doni è utile per risolvere conflitti nella comunità, esercitando il diritto, e 
per fondare un atteggiamento dei singoli individui che orienti la condotta verso il miglioramento 
della comune convivenza, la realizzazione del bene comune e per tali fini abbia una 
considerazione particolare per i deboli e i poveri. Nell'Antico Testamento "giustizia" è un concetto 
relazionale; non esiste una gradazione della giustizia, parziale o approssimativa, bensì soltanto 
una giustizia attuata o una giustizia assente. In questa ottica succede che nel concetto di giustizia 
azione e conseguenza conincidano; la giustizia denota dunque, in pari maniera, l’azione che 
promuove la comunione e anche il bene comune che essa produce. Questo benessere, tuttavia, 
non è, in ultima analisi, opera dell’uomo, bensì è il favore di Dio (J.Jeremias). Dunque, la giustizia 
è condizione di ogni prosperità in ogni tempo e in ogni luogo. Per questo essa è paragonata a un 
"torrente perenne". 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  8,  28  -  34   
In quel tempo, giunto Gesù all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai 
sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. 
Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima 
del tempo?». A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i 
demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: 
«Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla 
rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono 
ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo 
videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  8,  28  -  34   
● Il Vangelo ci presenta oggi, in modo molto simbolico, l'azione liberatrice di Gesù e la sua 
capacità di vittoria sul male. 
Il paese dei Gadareni si trova oltre le frontiere di Israele, in territorio pagano. I posseduti sono 
doppiamente infelici perché sono sottomessi alle forze del male e resi inumani. Vivono tra le 
tombe, cosa che sottolinea il loro isolamento e la loro esclusione dalla comunità dei vivi, così come 
la loro impurità. Alcune affermazioni così risolute come: "Nessuno poteva più passare per quella 
strada" indicano quale fosse il potere delle forze malefiche e come fosse difficile penetrare in quel 
campo. 
Cristo dimostra in questo episodio che non esiste circostanza, per quanto disumana possa essere, 
che il Vangelo non possa raggiungere, nessuna situazione d'isolamento che non possa essere 
distrutta, né di sfida che non possa diventare, attraverso il potere di Dio, un dialogo salvatore. Il 
contrasto tra le lamentele dei demoni e il loro sproloquio, e la sola, semplice e autoritaria parola di 
Gesù mette in evidenza la sovranità di Dio, e l'universalità della salvezza che egli ci offre. Tutti 
sono raggiunti dalla gratuità del suo amore, anche coloro che sono esclusi ed emarginati. Tutte le 
barriere dell'incomunicabilità e le catene della schiavitù sono sormontate grazie alla bontà e alla 
vicinanza del nostro Dio. Il male è quindi nuovamente definito, confinato e restituito al suo luogo di 
origine biblico: gli abissi. E le creature, libere, sono restituite al dialogo innocente, riconoscente e 
vicino al loro Signore. Lo stupore impaurito dei Gadareni si oppone all'amore ricettivo dei 
posseduti-salvati, testimoniando quindi che l'iniziativa salvatrice di Dio ha sempre bisogno della 
libera risposta dell'uomo. Gesù è ancora una volta oggetto di scandalo e segno di contraddizione. 
 
● Oggi il vangelo ci racconta di un esorcismo. Dovremmo stare sempre molto attenti quando 
leggiamo questi racconti a non renderli troppo simbolici. Non sono solo storie che significano altro. 
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Certi episodi non sono parabole, ma fatti di cronaca registrati alla maniera del Vangelo, cioè non in 
maniera giornalistica ma teologica. Essi rimangono comunque “fatti”. Gesù si è incontrato e 
scontrato realmente con il male. Il male esiste. Non è solo un modo di raccontare la parte della vita 
che non funziona. Il grande papa Paolo VI, sempre misurato, attento e preciso nelle parole così si 
esprime: “Il male e il peccato sono occasione ed effetto d’un intervento in noi e nel nostro mondo 
d’un agente oscuro e nemico, il Demonio. Il male non è più soltanto una deficienza, ma 
un’efficienza, un essere vivo, spirituale, pervertito e pervertitore. Terribile realtà. Misteriosa e 
paurosa”. Credo che il Vangelo prima di ricordarci cosa Gesù può contro il male, voglia ricordarci 
innanzitutto che il male esiste! La prima vittoria del male è farci credere che tutti i nostri problemi 
sono solo paturnie di uomini o tra uomini, questioni solo di pensieri, errori o ferite. Il male esiste e 
lavora h24 contro di noi. Prima lo accettiamo e prima permettiamo a Cristo di combatterlo in noi e 
per noi. Nel racconto di oggi esso si manifesta come una violenza che sbarra la strada: “erano 
tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada”. Molte volte nella vita ci sembra 
che la strada sia sbarrata oltre le nostre forze. Dobbiamo allora ricordarci che Cristo può liberare 
ogni strada e può trasformare la fatica di un ostacolo (anche se è il demonio a metterlo) in un 
modo di santificarci, di farlo concorrere al nostro bene. Il male può sbarrarci la strada ma non può 
fermare il nostro cammino. L’Amore di Dio che ci arriva attraverso Cristo ci aiuta a trasformare ogni 
tentazione in occasione, ogni ostacolo in opportunità, ogni chiusura in trampolino di lancio. Cristo 
non solo ci libera dal male, ma ci libera anche nonostante il male. 
 
● «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
(Mt 16, 15-16) - Come vivere questa Parola? 
La liturgia della solennità di Pietro e Paolo rimette al centro la loro confessione di fede. 
Quest'affermazione di Pietro, fatta nella non piena consapevolezza del significato e della portata di 
quelle sue stesse parole, ci dicono comunque la sua grandezza. Con entusiasmo ha aderito a 
Cristo, lo ha seguito e quindi lo ha sperimentato segno di contraddizione, venuto a svelare il cuore 
dell'uomo, il suo. Pietro si è lasciato completamente attraversare dalla spada di Gesù, segno di 
contraddizione. Quella spada ha diviso, fatto discernimento con cura dei suoi pensieri, delle 
motivazioni delle sue azioni, dei suoi sentimenti, delle sue emozioni. Pietro non si è mai sottratto a 
questa azione educativa di Dio. E così ha tirato fuori il meglio di sé. In questo suo divenire in Cristo 
c'è stato spazio per l'entusiasmo, il tradimento, lo stupore, il coraggio, la sofferenza, la morte. 
L'esperienza di Pietro (e non meno quella di Paolo) sono l'ennesima prova che Dio non vuole 
supereroi da subito perfetti e potenti, ma vuole uomini integri che con tutta la loro umanità 
aderiscono a Lui, si riconoscono in lui e lui esprimano, annuncino, testimonino. 
Signore, accogli la nostra confessione di fede. Interpretala anche quando si esprime in modo 
confuso, non consapevole. Educaci, accompagnaci e aiutaci a dire te, anche con le imperfezioni 
del nostro crescere. 
Ecco la voce di un teologo artista Marco Frisina : È bello proclamare insieme a Pietro e a tutta la 
comunità ecclesiale: "Tu sei il Cristo!", Tu sei la salvezza e la speranza, Tu sei la gioia. Non 
possiamo nascondere la ricchezza che il Vangelo di Cristo dona ad ogni uomo, dobbiamo offrirla 
con la gioia della nostra testimonianza, con il "canto" della nostra vita capace di toccare il cuore e 
l'anima anche dei più lontani con la forza straordinaria dello Spirito d'Amore e di comunione. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Dio della vita, la pasqua di Cristo ha sconfitto definitivamente il peccato: libera la Chiesa da ogni 
tentazione e compromesso con il male, perché annunci con fedeltà e purezza il tuo regno. 
Preghiamo ? 
- Signore della storia, il tuo Spirito è operante fino alla fine dei tempi: aiuta i governanti a 
perseguire una politica di pace e di collaborazione tra i popoli. Preghiamo ? 
- Signore misericordioso, la tua bontà supera i cieli: converti i cuori di chi favorisce la diffusione del 
male nel mondo, perché il tuo popolo viva sereno alla tua presenza. Preghiamo ? 
- Signore, Dio dell'uomo, il tuo amore avvolge ogni persona: sostieni con la tua forza chi è colpito 
dalla malattia e da ogni dolore e sofferenza, perché anche la loro croce redima il mondo. 
Preghiamo ? 
- Dio della pasqua, ogni giorno il tuo popolo fa memoria della morte e risurrezione di Cristo: 
confortalo con il cibo della salvezza, perché non si stanchi mai di riprendere il cammino verso la 
perfezione. Preghiamo ? 
- Per i bambini che in questi giorni riceveranno il battesimo. Preghiamo ? 
- Per chi non ha ancora il coraggio di denunciare il male. Preghiamo ? 
- Le nostre invocazioni sono povere, Signore, ma il tuo Spirito conceda a noi il coraggio di 
compiere, in ogni circostanza, la tua volontà. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  49 
A chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio. 
 
Ascolta, popolo mio, voglio parlare, 
testimonierò contro di te, Israele! 
Io sono Dio, il tuo Dio! 
 
Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocàusti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili. 
 
Sono mie tutte le bestie della foresta, 
animali a migliaia sui monti. 
Conosco tutti gli uccelli del cielo, 
è mio ciò che si muove nella campagna. 
 
Se avessi fame, non te lo direi: 
mio è il mondo e quanto contiene. 
Mangerò forse la carne dei tori? 
Berrò forse il sangue dei capri? 
 
Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
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Lectio del giovedì   2  luglio   2026 

 
Giovedì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Amos  7,  10  -  17 
           Matteo  9,  1  -  8 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Amos  7,  10  -  17 
In quei giorni, Amasìa, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re d’Israele: «Amos 
congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, 
poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla 
sua terra”». Amasìa disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il 
tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del 
re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasìa e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; 
ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il 
gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele.Ora ascolta la parola del Signore: 
Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il 
Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, 
la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà 
deportato in esilio lontano dalla sua terra”». 
 
3) Commento 9  su Amos  7,  10  -  17 
● Molto concreto il messaggio delle letture liturgiche odierne. Il discepolo del Signore non vive in 
cielo, ma sulla terra. Ma vive sulla terra col cuore che serve il cielo, non schiavo di alcunché. Non 
ci sono “zone franche” per le quali la parola di Gesù non abbia qualcosa da dire nella verità per la 
felicità. Il vangelo è una buona notizia liberante per ogni campo d’azione dell’uomo, anche per 
quella prettamente economica o sociale ad ampio spettro. Il suo fine è infatti è quello di portare le 
persone da un ‘ābad a un altro ‘ābad, dalla schiavitù al servizio. 
«In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà?». YHWH ha 
ruggito di fronte alla situazione del suo popolo e Amos non può non mettersi a profetare. Fare il 
profeta non era il suo mestiere. Come ricorda nello scontro al calor bianco con il sacerdote Amasia 
(Am 7,10-17), egli non faceva parte della confraternita dei veggenti né aveva qualcuno nella 
famiglia che avesse fatto in precedenza questo mestiere. 
Secondo Am 1,1ss Amos era un allevatore di una certa importanza nel villaggio di Teqoa, 9 
chilometri a sud-est di Betlemme (l’attuale Khirbet Taqu‘a), strapiombante a est sul deserto di 
Giuda. Il termine “allevatore/nōqēd” – che ricorre solo qui in tutta la Bibbia – designava nella stele 
di Mesha i notabili di un paese. In Am 1,1 designa forse un allevatore di bestiame di livello 
superiore a quello di un semplice mandriano. 
n Am 7,14 il profeta descrive il suo mestiere precedente alla vocazione profetica come quello di un 
“mandriano/bôqēr” e “pungitore” o “scortecciatore” di sicomori (bôlēs šiqmîm), operazione forse 
necessaria per farli diventare commestibili. Gli studiosi hanno appurato che nessuna di queste due 
attività veniva compiuta a Teqoa. Egli dovette quindi probabilmente spostarsi per il suo lavoro, 
acquisendo in tal modo molteplici conoscenze. 
Amos visse al tempo dei regni divisi di Israele e di Giuda. Al nord (con capitale Samaria) regnava 
Geroboamo II (783-743 ca. a.C.), re di Israele, mentre a sud comandava Ozia (781-740 a.C.), re di 
Giuda. Amos profetizzò tra il 760 e il 722 a.C., forse per breve tempo. 
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● Le parole di Amos, sgradevoli alle orecchie del re Geroboàmo e di tutto Israele, denunciano 
senza mezzi termini la corruzione presente nella società del regno di Israele. Amos dice 
semplicemente la verità, ma si tratta di una verità troppo scomoda. Leggendo il libro di Amos si ha 
l’idea di quanto la società, a tutti i livelli, fosse corrotta e indolente, non più in grado di riconoscere 
il proprio peccato. Israele pensa di potersela cavare e sottovaluta gli avvertimenti del profeta, di 
Dio. Anche oggi quando ci troviamo davanti a persone come Amos, che ci dicono parole vere che 
non vorremmo sentire, ci viene da pensare: “Ma perché proprio qui e a me?”. È facile far tacere chi 
ci sta dicendo ciò che non ci piace. È facile trovare tante scuse e trovare a nostra volta dei difetti 
nel nostro interlocutore, accusandolo di agire per interesse personale e non per amore della Verità. 
Ma, quando Dio manda qualcuno a dirci la verità, per quanto scomoda, dobbiamo imparare a 
superare il senso di fastidio che ci procura la sua parola e dobbiamo, invece, cogliere l’occasione 
per riflettere sulla nostra condizione. Ma il mondo non resiste alla parola di Dio, e il profeta che la 
proclama (ieri come oggi) viene perseguitato. Gesù ci ricorda «Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia..» ( Mt 5, 11). 
La persecuzione infatti non rimane senza frutto: positivo per il profeta, negativo e orribile per il 
persecutore. Amos viene cacciato via dalla città, si cerca di zittirlo, ed è la stessa autorità religiosa 
a farlo, in combutta con il potere politico, ma Amos è inviato da Dio, è Dio che glielo ha 
comandato: «Non ero un profeta, né figlio di profeta.. il Signore mi prese..». Anche se Amos 
tacesse, il destino di Amasìa, della sua famiglia e quello del resto di Israele non cambierebbe. Il 
potere religioso che si e staccato da Dio e si è legato ai poteri della terra, ha tradito la sua 
chiamata per rifugiarsi in sé  stesso, “come idolo cadrà” dice il Signore, sarà trascinato nel dolore 
(nei figli morti di spada), nella vergogna («tua moglie diventerà una prostituta»), nella povertà (la 
terra divisa in più parti). La sua fine sarà lontana da Dio (terra impura) e il popolo sarà disperso a 
causa dei peccati e dei tradimenti a Colui che ti aveva eletto! Il peccato dei sacerdoti si riflette e 
ricade sempre sul popolo a loro affidato, così come la loro fedeltà alla chiamata ricevuta porta 
benefici incommensurabili al gregge che li voglia seguire. Che Cristo quindi ci faccia la grazia di 
saper comprendere quando la parola che ci viene rivolta, per quanto scomoda, è una parola che 
viene da Lui; ci dia la forza di prenderne atto e riconoscere i nostri errori prima che sia troppo tardi, 
per poter sempre camminare nella Verità. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  9,  1  -  8 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli 
portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: 
«Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui 
bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 
vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e 
cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i 
peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e 
andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva 
dato un tale potere agli uomini. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  9,  1  -  8   
● Miseria e misericordia. È così che sant’Agostino riassume l’opera redentrice di Cristo. Miseria 
dell’uomo; misericordia di Dio. Il miracolo di Cristo, che perdona i peccati e dà la salute, proclama 
che la misericordia di Dio è più forte della miseria dell’uomo. Egli proclama - ancora meglio, rende 
presente - tra gli uomini, la salvezza del Messia annunciata dai profeti: i ciechi vedranno, i sordi 
sentiranno, gli storpi correranno come delle gazzelle. 
Gesù è la salvezza di Dio. È quello che dice il suo stesso nome. Salvezza di Dio, che guarisce, 
salva e vivifica. Unto da Dio, Cristo benedice la nostra natura con la sua propria vita; e al culmine 
della sua grazia, ci ricrea. Fa di noi dei nuovi esseri. “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”, dice 
l’Apocalisse (Ap 21,5). È per questo che coloro che contemplano il miracolo di Cristo sono 
sorpresi, stupefatti e ammirati davanti alla salvezza che si opera sotto i loro occhi, e si effondono in 

                                                 
10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   Casa di Preghiera San Biagio – Monaci Benedettini Silvestrini  - 
Carmelitani 



Edi.S.I.  22

lodi. La lode e la gioia sono la risposta dell’uomo riscattato, staccato dal peccato e dalla sua 
schiavitù; la sola risposta di colui che ha visto il Misericordioso chinarsi su di lui. 
 
● Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire "Ti sono 
perdonati i peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? (Mt 9, 5) - Come vivere questa Parola? 
I segni apparenti del benessere (salute, soldi, considerazione sociale) potrebbero essere niente, di 
nessun valore se paragonati allo stato di grazia, alla condizione di effettiva sintonia con Dio. Le 
parole e i gesti di Gesù riportati qui da Matteo sono eloquenti. Più facile restituire benessere, 
guarire il corpo o l'anima? E chi può farlo? 
Tante opere belle hanno come finalità quella di riscattare le persone dalla miseria, dalla malattia, 
dalla scarsa dignità e dalla mancanza di diritti. Sono azioni che vanno sostenute, vanno costruite 
quando mancano, ma potrebbero non essere tutto. Alle persone va data la possibilità di ricostruirsi 
"dentro". Senza falsità, in sincerità di cuore. Le persone hanno diritto di riconoscere il loro peccato, 
la loro mancanza e poi sentire la proprio umanità redenta, trasformata, sanata. Anche le 
mancanze, le ingiustizie subite, non solo quelle agite, si curano allo stesso modo. La grazia di Dio 
è il suo amore, la sua presenza attiva nella vita, nei pensieri, nel corpo delle persone. La presenza 
di Dio si trasmette con i sacramenti, con la sua parola annunciata, con la condivisione amorevole 
con chi presta occhi, orecchi, mani, piedi a Cristo stesso. 
Signore, che la nostra persona non sia mai giudizio per gli altri, ma misericordia, in nome tuo. 
Ecco la voce di un testimone antico : 
Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi. 
Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. 
Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per narrare di sé agli uomini di oggi. 
Cristo non ha mezzi, ha soltanto il nostro aiuto per condurre a sé gli uomini. 
Noi siamo l'unica Bibbia che i popoli leggono ancora, siamo l'ultimo messaggio di Dio scritto in 
opere e parole. E se il testo risultasse falsificato e non potesse essere letto? 
Se le nostre mani fossero occupate con altre cose e non le sue? 
Se i nostri piedi andassero altrove là dove li attira il peccato? 
Se le nostre labbra dicessero parole che egli rifiuterebbe? 
Pensiamo forse di poterlo servire senza seguirlo? 
 
● Vista la loro fede 
«Và, la tua fede ti ha salvato». Cosi Gesù spesso conclude i suoi miracoli: mette in risalto come la 
fede di chi lo implora e la sua divina ed infinità bontà sono la causa del miracolo. Nell'episodio di 
oggi abbiamo una eccezione: è fede degli anonimi portatori del paralitico, adagiato immobile sul 
suo lettuccio, ad ottenere il miracolo. È lo stesso Signore a dichiararlo: «Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». È un bell'insegnamento per 
noi: Gesù si è caricato dei nostri peccati, anche noi possiamo farci carico del male o dei mali altrui 
per implorare, nella più squisita carità, l'intervento del Signore a favore del nostro prossimo. La 
nostra fede e la nostra carità supplisce la mancanza nei fratelli ed ottiene loro la guarigione 
dell'anima e del corpo. È poi interessante notare come Gesù rimette prima i peccati e poi opera 
l'altro miracolo nel corpo del paralitico, privilegiando la salvezza alla guarigione. Chi però non vive 
nell'amore di Dio non comprende neanche i suoi migliori interventi misericordiosi: «Alcuni scribi 
cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Si arriva a confondere l'amore che perdona con la 
bestemmia! La folla invece presa da timore, rende gloria a Dio, anche se non arriva a 
comprendere che Gesù è il Figlio di Dio; ritiene infatti che il potere di rimettere i peccati sia stato 
dato agli uomini. Ciò avverrà solo in appresso per mandato di Cristo agli apostoli e ai loro 
successori. 
 
● L’autorità straordinaria di Gesù. Al lettore Gesù appare come una persona investita di un’autorità 
straordinaria, mediata dalla parola e dal gesto (Mt 9,6.8). La parola autorevole di Gesù colpisce il 
male alla radice: nel caso del paralitico sul peccato che intacca l’uomo nella sua libertà e lo blocca 
nelle sue forze vive: «Sono rimessi i tuoi peccati» (v.5); «Alzati prendi il tuo lettuccio e và a casa 
tua» (v.6). Davvero tutte le forme di paralisi del cuore e della mente cui siamo soggetti vengono 
annullate dall’autorità di Gesù (9,6), perché si è scontrato con esse durante la sua vita terrena. La 
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parola autorevole ed efficace di Gesù risveglia l’umanità paralizzata (9,5-7) e le fa dono di 
camminare (9,6) in una fede rinnovata. 
 
● L’incontro con il paralitico. Dopo la tempesta e una visita nel paese dei Gadareni, Gesù fa ritorno 
a Cafarnao, la sua città. E mentre vi fa ritorno avviene l’incontro con il paralitico. La guarigione non 
avviene in una casa, ma lungo la via. Dunque lungo la via che conduce a Cafarnao gli portano un 
paralitico. Gesù si rivolge a lui chiamandolo «figliolo», un gesto di attenzione che presto si traduce 
in gesto salvifico: «sono rimessi i tuoi peccati» (v.2). Il perdono dei peccati che Gesù pronuncia da 
parte di Dio sul paralitico accenna al legame tra malattia, colpa e peccato. È la prima volta che 
l’evangelista in modo esplicito ascrive a Gesù questo particolare potere divino. Per i Giudei 
l’infermità di un uomo era considerata un castigo per eventuali peccati commessi; il male fisico, la 
malattia era ritenuta sempre una conseguenza di un male morale proprio o dovuto ai genitori (Gv 
9,2). Gesù restituisce all’uomo la condizione di salvezza liberandolo sia dalla malattia sia dal 
peccato. 
 
● Per alcuni dei presenti, gli scribi, le parole di Gesù che annunciano il perdono dei peccati è una 
vera e propria bestemmia. Per loro Gesù è un arrogante perché solo Dio può perdonare. Tale 
giudizio su Gesù non lo manifestano apertamente ma lo esprimono mormorando tra di loro. Gesù 
che scruta nei loro cuori vede le loro considerazioni e li rimprovera per la loro incredulità. 
L’espressione di Gesù «affinché conosciate che il Figlio dell’uomo ha il potere di rimettere i 
peccati...» (v.6) sta a indicare che non solo Dio può perdonare, ma con Gesù, anche un uomo 
(Gnilka). 
 
● La folla, a differenza degli scribi, è presa dinanzi alla guarigione del paralitico dallo spavento e 
glorifica Dio. La folla è colpita dal potere di perdonare i peccati manifestatosi nella guarigione. La 
gente esulta perché Dio ha concesso un tale potere al Figlio dell’uomo. È possibile ascrivere 
questo alla comunità ecclesiale dove era concesso il perdono dei peccati su mandato di Gesù? 
Matteo ha riportato questo episodio sul perdono dei peccati con l’intenzione di applicarlo ai rapporti 
fraterni all’interno della comunità ecclesiale. In essa vigeva, già, la prassi di perdonare i peccati su 
delega di Gesù; una prassi non condivisa dalla sinagoga. Il tema del perdono dei peccati ritorna 
ancora in Mt 18 e alla fine del vangelo viene affermato che esso è radicato nella morte di Gesù in 
croce (26,28). Ma nel nostro contesto il perdono dei peccati è collegato con l’esigenza della 
misericordia presente nell’episodio che segue, la vocazione di Matteo: «...misericordia cerco e non 
sacrificio. Non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,13). Tali parole di Gesù 
intendono dire che lui ha reso visibile il perdono di Dio; anzitutto, nei rapporti con i pubblicani e i 
peccatori, nel sedersi a mensa con loro. 
 
● Questo racconto che riprende il problema del peccato e richiama il legame con la miseria 
dell’uomo è una prassi da praticare nel perdono che deve essere donato, ma è una storia che 
deve occupare uno spazio privilegiato nella predicazione delle nostre comunità ecclesiali. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché la Chiesa, nata dalla croce di Cristo, viva nel mondo annunciando e testimoniando il 
vangelo della riconciliazione. Preghiamo ? 
- Perché ogni cittadino, illuminato dallo Spirito, divenga profeta in parole e in opere, messaggero di 
Dio per la salvezza dei fratelli. Preghiamo ? 
- Perché l'umanità non si stanchi mai di guardare al sacrificio di Cristo come unica fonte di 
salvezza e di perdono. Preghiamo ? 
- Perché le nostre comunità siano il luogo privilegiato del perdono, nel quale tutti sentano la gioia di 
essere amati e accolti come dono meraviglioso di Dio. Preghiamo ? 
- Perché l'eucaristia, il segno più alto del perdono, sia la nostra azione di grazie al Padre per la 
fedeltà del suo amore. Preghiamo ? 
- Perché riscopriamo il sacramento della riconciliazione. Preghiamo ? 
- Perché perdoniamo le offese ricevute.  Preghiamo ? 
- Sei convinto che Gesù, chiamato amico dei peccatori, non disprezza le tue debolezze e le tue 
resistenze, ma se ne fa carico, offrendoti l’aiuto necessario per vivere una vita in armonia con Dio 
e con i fratelli? 
- Quando fai l’esperienza di tradire o rifiutare l’amicizia con Dio ricorri al sacramento della 
riconciliazione che ti riconcilia con il Padre e con la chiesa e fa di te una creatura nuova nella forza 
dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  18 
I giudizi del Signore sono fedeli e giusti. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Sono più preziosi dell’oro, 
di molto oro fino, 
più dolci del miele 
e di un favo stillante. 
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Lectio del venerdì   3  luglio  2026 

 
Venerdì  della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Tommaso apostolo 
Lectio :  Lettera agli Efesini  2,  19  -  22 
               Giovanni  20,  24  -  29 
 
1) Preghiera  
Esulti la tua Chiesa, o Dio, nostro Padre, nella festa dell'apostolo Tommaso; per la sua 
intercessione si accresca la nostra fede, perché credendo abbiamo vita nel nome del Cristo, che fu 
da lui riconosciuto suo Signore e suo Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  2,  19  -  22 
Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati 
sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d'angolo lo stesso Cristo 
Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui 
anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Efesini  2,  19  -  22 
● Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio (Ef 2,19) -  
Come vivere questa Parola? 
L'autore della Lettera agli Efesini continua a descrivere, ancora con accenti lirici (cf Ef 2,14-18), il 
modo in cui la grazia di Dio è stata offerta a tutti, pagani o circoncisi, indistintamente; perché tutti 
siamo stati chiamati e, un tempo lontani, ora siamo diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Sulla 
croce egli ci ha riconciliati con Dio e tra di noi, ha portato la pace, ai lontani e ai vicini, e così ci ha 
resi tutti concittadini e familiari, un'unica famiglia, come un unico tempio santo, abitazione di Dio in 
mezzo ai popoli della terra. 
Ogni muro divisorio dell'ostilità, quindi, è stato abbattuto, non ci sono più né stranieri né ospiti. Né 
extracomunitari, naufraghi, profughi..., muraglie di cemento armato? Sembra che ogni momento 
storico ne crei dei nuovi lontani, delle mura divisorie sempre meno scavalcabili. 
È proprio per questo, però, che noi, resi vicini a Dio, rappacificati ed edificati sulle solide 
fondamenta, siamo chiamati a continuare quella costruzione ben ordinata del tempio del Signore in 
cui ogni persona possa trovare pace e calore di famiglia. È per questo che le nostre vesti vanno 
sempre tenute strette ai fianchi e le lampade accese (cf Lc 12,35): per rimetterci prontamente, a 
qualsiasi ora, all'opera difficile e responsabile della ri-costruzione di casa-famiglia accogliente. 
Dove a tavola passa a servire il Signore stesso, offrendoci abbondanza di pace, di bontà, di 
misericordia... - se stesso! 
Vieni, Signore, ad abbattere le mura che ancora sbarrano l'accesso al tuo tempio santo. Infondi nel 
nostro cuore la tua pace e rendici tuoi collaboratori attenti e vigili. 
Eccole parole dal libro dei Proverbi (24,3-4) : Con la sapienza si costruisce una casa, e con la 
prudenza la si rende salda; con la scienza si riempiono le sue stanze di tutti i beni preziosi e 
deliziosi. 
 
● Spicca in questa Lettera il giudaismo che ne ispira lo stesso contenuto  (benedizione iniziale e 
dossologia), qui il rapporto con il giudaismo non è conflittuale, come nelle maggiori Lettere di 
Paolo. È infatti un tempo nuovo, quello della reciproca integrazione in un solo corpo che è la 
Chiesa, perché in Cristo è creato l’uomo nuovo  
Quando l’autore scrisse l’epistola aveva in mente il tema dell’unità nella Chiesa. La chiesa di Efeso 
era composta da persone di diverse provenienze culturali. Già allora i cristiani rischiavano di 
dividersi a causa della diversità di idee e di interpretazione. Affinché tutti lavorassero uniti, Paolo 
volle dare loro la chiave per l’unità. Questa unità coinvolge ogni ambito della vita • Dio vuole 
riparare la breccia causata dal peccato, e riunire in uno – attraverso Cristo– tutti i suoi figli. Per 
questo, a causa del suo grande amore, Dio ha deciso di unirci alla sua famiglia adottandoci come 
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figli (v. 5). Questo implica che siamo stati tutti predestinati a essere salvati (Giovanni 3,16; 
1Timoteo 2,6; 2Pietro 3,9) 
A tutti coloro che accettano questo sublime destino, Dio concede lo Spirito Santo come garanzia 
del compimento delle sue promesse 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  20,  24  -  29   
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli 
disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  20,  24  -  29   
●. Ecco il racconto di una storia. Parla di un ragazzo. Aveva una decina di anni e non sapeva 
ancora cosa volesse dire essere malato. Sulla strada aveva improvvisamente notato qualcosa che 
non andava. Sentiva un dolore acuto, aveva freddo e non sapeva cosa fare. Al dolore si 
aggiungeva il fatto che nessuno si occupava di lui, che nessuno lo notava. Le persone passavano 
senza prestargli attenzione. Finì col rientrare a casa. Tremava, e sperava che qualcuno lo 
sentisse. In quel momento arrivò sua madre e se ne accorse. Gli disse: "Non stai bene. Sei 
malato". E nello stesso istante, il peggio passò. Il ragazzo pensò: "Qualcuno sa e vede come sto". 
Certamente è avvenuta la stessa cosa per i discepoli quando improvvisamente è apparso Gesù in 
mezzo a loro e hanno detto: "Vedete, sono io". Nell'istante stesso in cui si è mostrato a loro, la loro 
paura si è trasformata. Capisco che Tommaso si sia mostrato tanto riluttante quando gli hanno 
detto: "Abbiamo visto il Signore". Probabilmente non era così poco credente come sembra a prima 
vista. Forse aveva vagato per la strada senza sapere cosa fare, con una grande tristezza in fondo 
al cuore a causa degli avvenimenti recenti. Ed ecco che gli altri gli dicono: "Abbiamo visto il 
Signore e mangiato con lui". Sentiamo che Tommaso vorrebbe vedere di persona cose ancora più 
grandi. Gesù avvicina Tommaso con molta tenerezza. Tommaso può mettere la mano sulle sue 
ferite. Potrebbe capitare anche a noi, che abbiamo tutti un Tommaso in noi. Perché non siamo 
forse Tommaso quando diciamo: "Se non vediamo, non crediamo"? 
Gesù dice a Tommaso: "Vieni, puoi toccarmi". E poiché Gesù è così vicino a Tommaso e gli 
manifesta una tale tenerezza, egli non può che gridare, sconvolto: "Mio Signore e mio Dio!". 
Se capitasse a qualcuno tra noi di sentire il tenero amore e la presenza di Gesù, allora anche noi 
potremmo incontrarlo. 
 
● Suoneranno dissonanti agli orecchi dei teologi e dei liturgisti queste parole. Eppure la fonte è del 
tutto autorevole: Pierangelo Sequeri preside della Facoltà teologica dell'Italia settentrionale. Vi 
invito ovviamente ad ascoltare l’intera lezione su YouTube dal titolo “La bellezza evangelizzante 
della liturgia”. Però il senso del discorso è un po questo: noi occidentali, figli di una religiosità 
illuminista, abbiamo dimenticato la teologia del gesto. La nostra spiritualità diffida di chi tocca, di 
chi balla, di chi bacia, di chi stringe le mani, diffida della corporeità e delega alla mente la gestione 
del sacro e della preghiera. D’altronde non dice Gesù nel vangelo di oggi “beati quelli che pur non 
avendo visto hanno creduto ?”. E così addio ai sensi di cui gli occhi sono emblema, e spazio alla 
mente e all’anima che credono senza vedere. Con la riga finale del vangelo si è costruita una 
spiritualità per cristiani d’hoc. 
Ma se ci si ferma unicamente a questa frase non si rende verità ad un Vangelo molto più 
complesso e ricco. E’ vero che Gesù indica come via di santificazione la fede cieca, ma questo è il 
punto d’arrivo. Il resto è invece un vedere, un sperimentare, un toccare; Dirà san Giovanni nelle 
sue lettere: ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi 
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abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita poiché la 
vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta. 
Guardiamo allora questo vangelo nella sua interezza. Non è forse Gesù che si lascia vedere dagli 
apostoli? Non è forse Gesù che si lascia toccare da Tommaso? Gesù poteva anche costringere 
Tommaso ad un fidarsi degli altri, poteva scegliere di non farsi più vedere, di obbligarlo al credere 
senza vedere. Invece no. E’ tornato per farsi vedere da lui, per farsi incontrare, addirittura per farsi 
toccare. 
Come è bello e sensuale quel dipinto del Caravaggio che ci mostra la mano di Gesù che prende 
con decisione il dito di Tommaso e lo immerge nella ferita del costato. E li dietro i due super 
apostoli Pietro e Giovanni curiosissimi che guardano quasi ingelositi. Altro che credere senza 
vedere. Qui vogliono tutti vedere. Abbiamo bisogno di vedere e di far vedere. La nostra spiritualità 
vive dell’incarnazione. Concludo con questo passaggio del Cardinal Ravasi. 
 
● «Non era con loro quando venne Gesù». Il grande problema dell’apostolo Tommaso, di cui oggi 
celebriamo la festa, risiede proprio in questo versetto. 
È la stessa esperienza che facciamo tutti quando ci sembra che gli altri intorno a noi fanno un 
incontro con Cristo che a noi invece non corrisponde, non ci dice nulla, non ci segna in nessun 
modo. Si scatena in noi come una sorta di frustrazione che ci fa dire: «Perché non sento le cose 
che sentono gli altri? Perché non riesco a pregare come loro? Perché non sperimento Cristo cosi 
come lo hanno sperimentato loro?». 
Allora si capisce il motivo per cui ci monta dentro lo stesso desiderio impellente di Tommaso: «Ma 
egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei 
chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”». Io non credo che Tommaso 
manchi di fede, ma semplicemente va in paranoia mettendo in paragone la sua esperienza di fede 
con quella degli altri. È da questa paranoia che Gesù lo libera otto giorni dopo: <<Otto giorni dopo i 
discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. 
Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi! “. Poi disse a 
Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; 
e non essere più incredulo ma credente!”». Non possiamo legare la nostra fede alla sola 
esperienza del sentire. Molte stagioni del nostro credere sono attraversate da una sorta di 
sentimento di assenza, di aridità, ma questo non significa che non abbiamo fede ma 
semplicemente siamo chiamati a fare memoria di una verità che, seppur non vediamo in quel 
momento in maniera diretta, sappiamo essere vera comunque. È camminare al buio con la 
memoria della luce. 
<<Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto 
crederanno!>>. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Quando vediamo la Chiesa ferita e incompresa nel suo ministero, o non del tutto splendente in 
santità come vorremmo, noi ti preghiamo ? 
- Quando tocchiamo da vicino le piaghe dell'umanità inferte dal vizio, dall'egoismo, e 
sperimentiamo la precarietà dell'esistenza, noi ti preghiamo ? 
- Quando ti mostri nel dolore, nella rinuncia, o ti nascondi dietro una cortina di dubbio e di silenzio, 
noi ti preghiamo ? 
- Quando ci sembrano più affidabili i nostri progetti e più attraenti le nostre scelte, noi ti preghiamo: 
- Quando ti fai toccare nel crocifisso, mentre vorremmo contemplarti solo nella gloria, noi ti 
preghiamo ? 
- Per gli uomini di scienza e di pensiero. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro a cui la vita sembra un assurdo. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  116 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
 
Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode. 
 
Perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   4  luglio  2026 

 
Sabato della Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Amos  9,  11  -  15 
            Matteo  9,  14  -  17   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Amos  9,  11  -  15 
Così dice il Signore: «In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le 
brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di 
Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. Oracolo del Signore, che farà tutto 
questo. Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi 
pigia l'uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. 
Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno 
vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella loro 
terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro». 
 
3) Riflessione 13  su Amos  9,  11  -  15 
● Nella prima lettura, infatti, tratta dal profeta Amos, l'uomo di Dio, scelto in mezzo ai campi, 
risponde alla chiamata del Signore e inizia a svolgere la sua missione, affrontando con coraggio 
chi vuole ostacolare la sua attività o addirittura gli consiglia di andare altrove. Ma Amos, più che 
mai convinto che la sua missione va portata a compimento, in quanto è il Signore che lo ha scelto, 
va avanti per la sua strada e motiva il suo essere per l'annuncio della parola di Dio, con il fatto che 
è stato scelto e non che si è proposto o ha fatto avanzare le sue richieste di discendenza profetica 
che non aveva. 
Per cui, di fronte ad Amasia, sacerdote di Betel, che, usa espressioni di minaccia nei confronti del 
profeta, dicendo: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai 
profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del 
regno», Amos non indietreggia affatto di fronte a questo ricatto, ma va avanti per la sua strada, e, 
senza mezzi termini, racconta la storia della sua vocazione e invita a conversione: «Non ero 
profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi 
chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va', profetizza al mio popolo Israele». 
Amos ed Amasia, chi sono? Dai testi biblici si sa che Amos era un mandriano di quel luogo, molto 
ricco, dal momento che la mandria era di sua proprietà. Si tenga presente che a quel tempo il 
mestiere di mandriano era redditizio e collocava su un piano socio-economico abbastanza elevato. 
Potremmo definirlo, oggi, della classe media, in quanto imprenditore e commerciante. 
Amos scendeva di tanto in tanto verso le regioni più calde, nei dintorni del Mar Morto, cibandosi di 
sicomori, una specie di fichi che non cresce in montagna. Non era, quindi, un profeta di 
professione, aderente ai circoli profetici, come Eliseo e altri: “Io non sono profeta, né figlio di 
profeta; sono un mandriano e coltivo i sicomori”. 
Come abbiamo letto, fu direttamente e personalmente chiamato da Dio per la sua missione 
profetica mentre stava pascendo le sue mandrie. 
Al tempo di Amos, il regno unito di Davide e Salomone era ormai diviso nei due regni di Israele e di 
Giuda. 
Amos fu incaricato da Dio di profetizzare al Regno di Israele. 
Amos esercitò la sua attività al tempo del re Geroboamo II (VIII secolo a.C.) e del re Ozia (stesso 
secolo), pare iniziando non molto tempo prima della morte di Geroboamo. 
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Due anni prima dell'inizio della predicazione profetica di Amos ci fu un devastante terremoto 
nell'area, al punto tale che al tempo di Zaccaria (sesto secolo a. C.), due secoli dopo era ancora 
ricordato nella sua drammaticità e effetti. 
Amos, udita la possente voce divina si sentì afferrato da Dio mentre stava andando dietro alle sue 
mandrie. 
Lasciò quindi le solitudini delle terre giudaiche per incamminarsi risolutamente verso Betel, 
cittadina posta a quattro ore di cammino a nord di Gerusalemme. 
Betel era sede di un antico santuario ebraico e, dopo lo scisma del regno unito nel 933 a.C. era 
assurta ad importanza capitale. 
Lì a Betel Amos predicò il ravvedimento e la riforma morale degli israeliti degeneri. 
Affrontò direttamente il sacerdote Amasia in un conflitto molto drammatico, come è riportato nel 
brano di oggi. 
Motivo in più per Amos per non desistere dalla sua missione, che portò al termine, senza 
allontanarsi dal luogo indicato dal Signore, ove doveva svolgere la sua missione di profeta, scelto 
al momento. 
 
● Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; 
pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò 
nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro. - Come vivere 
questa Parola? 
Questa pericope è a conclusione del libro del profeta Amos. Va letta in prospettiva messianica e 
anche escatologica. Sta a dire che le peripezie di un popolo amato da Dio ma "di dura cervice" si 
protraggono a lungo ma hanno poi un esito positivo. "Non c'è delusione per quanti sperano in te" 
dice la Bibbia. Sì, anche i periodi di prova, quando ci sembra di essere presi di mira dall' "ira di 
Dio", in realtà siamo nel mirino del suo Amore. Niente, assolutamente niente può avere un esito 
negativo. Se consentiamo a "seguire le Sue vie", questo Dio della vita ci condurrà là dove 
l'abbondanza della vita, del bene, della gioia avrà il suo esito definitivo, la sua vittoria sul male per 
sempre. Questa è la speranza del credente, questa la sua gioia. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, assaporerò, nella pace, questa parola profetica e la riporrò in 
cuore come una promessa di consolazione che non delude. Assorbirò interiormente la Parola di 
Gesù che fa eco e completa quella di Amos: "Avrete tribolazioni nel mondo, ma ritornerò da voi e i 
vostri cuori si rallegreranno e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia" 
Ecco la voce di una "nomade di Dio" Piccola Sorella Magdeleine di Gesù : E' un momento 
doloroso, ma uno sguardo verso il presepio, verso il calvario, verso il tabernacolo, dà la gioia di 
soffrire. In fondo sono sempre in una gioia profonda, che può coesistere con il dolore. Sono 
schiacciata, annientata, eppure il Signore mi colma. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  9,  14  -  17   
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei 
digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse 
gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa 
vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. 
Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  9,  14  -  17  
● La novità di Gesù - tanto nelle sue parole che nei suoi gesti - non si trova nell'Antico 
Testamento. Quando appare Cristo, appaiono la Verità, la Saggezza, la Vita. È lo sposo che 
Israele aspetta. È il Messia. 
La venuta di Cristo è paragonata al vino, simbolo dell'esultanza messianica. Gesù a Cana offre il 
vino migliore, la cui origine è sconosciuta, perché Dio solo lo offre, alla sua ora, al suo momento. 
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Gesù è questo vino che rallegra il cuore della Chiesa; è colui che offre il vino della salvezza; è il 
dono di Dio per gli uomini. 
Per capire Gesù, o piuttosto, per riceverlo, quello che è vecchio non basta. Bisogna nascere di 
nuovo, dall'acqua e dallo Spirito. La legge di Mosè non basta; bisogna ricevere le beatitudini. Il 
digiuno non basta; è necessaria la povertà del cuore, cioè l'atteggiamento spirituale che ci dispone 
a ricevere qualsiasi cosa da Dio. Cristo non è il risultato della nostra opera, ma il dono del Padre; 
non è il frutto della nostra ricerca, ma lo splendore di Dio che brilla gratuitamente sulla scena 
umana. Ciò che è vecchio è passato. La nuova creazione è cominciata. 
 
● Già in precedenza Gesù ammoniva l'atteggiamento ipocrita dei farisei circa il digiuno. Non ha 
senso il digiuno se è ostentato. Diverso invece l'atteggiamento dei discepoli di Giovanni il Battista 
nei confronti del digiuno. A loro non interessavano i plausi della gente, ma nei riguardi di questa 
pratica avevano una specie di devozione idolatrica. Troppo rigidi. 
Il cristianesimo non si pone come meta della spiritualità il digiuno, e nemmeno la preghiera, ma la 
comunione con Gesù. E tutto è vissuto nella gioia. 
Nel nostro cammino di amicizia ovviamente ci poniamo degli strumenti per convertirci a Lui. In 
questa prospettiva il digiuno diventa liberante: libera uno spazio in noi per permetterci di crescere 
nella fede. E’ da vivere con gioia perché come l’allenamento costa fatica ma ti permette di 
raggiungere traguardi nuovi, di superare te stesso, così è il digiuno. Nessuna tristezza del cuore, 
perchè lo “Sposo” è con noi! Il digiuno ci porta nel deserto a parlare con lo Sposo, ci fa riscoprire 
quella fame e sete di Dio, nel Dio che ci chiede di convertirci e di andare verso Lui . Ma quando 
siamo insieme a Lui nessun digiuno e nessuna tristezza, perchè lo Sposo è con noi! 
 
● «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». Domandano 
giustamente i discepoli di Giovanni il battista a Gesù. Giustamente loro sono stati educati da un 
uomo come Giovanni che ha vissuto tutta la sua vita allenandosi per l’incontro con il Messia, con 
Cristo. Ma l’allenamento non può diventare un’idolatria. Anche alcune pratiche religiose possono 
diventare idolatria per noi. Ciò accade quando ricaviamo soddisfazione dal farle dimenticandocene 
il motivo per cui le pratichiamo. Si cade in una forma di narcisismo spirituale quando si perde di 
vista “lo Sposo”. Accade allora che avere una vita spirituale o una costanza della pratica religiosa 
ci faccia sentire migliori degli altri. Migliori al punto da domandare agli altri di essere come noi per 
essere i migliori. Ma nella logica di Cristo i migliori non sono quelli che hanno prestazioni eroiche 
ma quelli che non perdono di vista Lui nonostante l’incostanza, l’incoerenza, le cadute. La vita 
spirituale non serve a sentirsi meglio o a sentirsi migliori, ma serve a non perdere di vista Cristo. 
Ragionare da narcisisti (il vestito vecchio o l’otre vecchio) e mettere sopra la novità del vangelo (il 
pezzo di stoffa nuova o il vino nuovo) non porta una miglioria alla nostra vita ma una tragedia: 
“Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il 
vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli 
otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi”. Per accogliere la 
novità di Cristo non bisogna più ragionare con l’ottica religiosa di prima. Non conta la performance 
ma non perdere di vista Lui. E ogni azione spirituale o pratica religiosa o serve a non perdere di 
vista Lui oppure non serve. Le cose non vanno più fatte semplicemente perché bisogna farle, ma 
solo perché hanno a che fare con Lui. Se non hanno più a che fare con Lui bisogna avere il 
coraggio di fermarsi, e qualche volta anche di cambiare, senza paura. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, popolo scelto da Dio, trasmetta con semplicità a tutti gli uomini la gioia 
donatale dalla salvezza di Cristo. Preghiamo ? 
- Perché il popolo ebreo comprenda la novità e la pienezza portata dal Cristo, Messia e Salvatore 
di tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché chi attende giorni meno tristi e dolorosi, trovi nella fede il sostegno per continuare a 
sperare. Preghiamo ? 
- Perché sappiamo accogliere con ottimismo e spirito di discernimento le nuove forme di vita e di 
fede che nascono nella Chiesa e nel mondo. Preghiamo ? 
- Perché l'eucaristia che celebriamo divenga il segno di vita nuova e totale donato da Cristo alla 
nostra comunità. Preghiamo ? 
- Perché la domenica sia veramente festa del Signore. Preghiamo ? 
- Perché ogni sofferenza divenga attesa del Signore.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  84 
Il Signore annuncia la pace per il suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli, 
per chi ritorna a lui con fiducia. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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